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regioni , ogni giorno chiedono, per bisogno, 
pane e lavoro; di f ronte alle affermazioni e 
proteste , por ta te in questa stessa Camera ohe 
in quei paesi si muoia per fame; di f ron te 
a codesti f a t t i ed a codeste affermazioni , vo-
g l ia il minis t ro porre le s ta t i s t iche che ri-
gua rdano la diffusione della pe l lagra in I t a -
lia, per r i levare se veramente quelle popola-
zioni agricole siano le p iù povere e le p i ù 
d i sgraz ia te ; per vedere se sia vero che la 
pel lagra , la quale ne l l 'Umbr i a e nel le Mar-
che colpisce i l 3. 47 per mil le degl i ab i tan t i , 
ne l P iemonte l ' I . 47, nel la L i g u r i a meno del 
mezzo per mille, colpisca il 69. 80 per mil le 
degl i ab i t an t i del Veneto, il 31. 70 per mil le 
di quell i della Lombardia e il 23. 66 per mil le 
d i quelli de l l 'Emi l i a . 

Voglia l 'onorevole minis t ro esaminare tu t to 
ciò, e se gl i r i su l t i che la pe l lagra sia, come 
indubb iamen te è, in aumento, sappia t rovar 
modo di provvedere efficacemente a tan to do-
lorosa condizione di cose ed in ben al t ra guisa 
che col vecchio metodo della nomina delle 
Commissioni pe rmanen t i per lo studio della 
pel lagra , che non hanno mai sollevato le sof-
ferenze di un solo, che non hanno mai dimi-
nu i to di un solo il numero dei pel lagrosi . 

P r ima di porre fine al mio dire, mi sia, 
da l la cortesia della Camera, concesso di r i-
ch iamare l ' a t tenzione dell 'onorevole minis t ro 
sulle condizioni della numerosa e benemer i ta 
classe dei medici condotti , al la cui operosi tà 
ed abnegazione, come ufficiali sani tar i , molto 
deve la stessa r i fo rma sani tar ia , ed ai quali , 
men t re in ogni ramo di pubbl ico servizio è 
r i servato un magro ma sicuro compenso per 
i g iorni della vecchiaia, non è consenti to nem-
meno il riposo ne l l a ' t a rda età, perchè fin qui 
s i è sempre loro negato i l beneficio, t an te 
vol te promesso, di una modesta pensione. 

E questione di uman i t à e di giust iz ia . 
E d El la , onorevole minis t ro , vogl ia fare in 

modo che di queste modeste osservazioni qual-
che cosa possa venire al le nostre Provincie , di 
p iù che non sia l'eco della voce del deputa to 
perduta in quest 'Aula. 

Recentemente in Franc ia , discutendosi una 
nuova legge sulla tu te la del l ' ig iene , i l rela-
tore d imost rava alla Camera come l ' I t a l i a 
fosse alla tes ta di t u t t e le nazioni , per il suo 
ord inamento sanitar io, ed affermava che la 
legge sul la pubbl ica ig iene posseduta dal-
l ' I t a l i a è la p iù pe r fe t t a di s imil i l e g g i l e 

può essere considerata come il vero codice 
della pubbl ica igiene. 

Lei, onorevole Griolitti, faccia sì che que-
sto vanto che viene a l l ' I t a l i a per le sue 
leggi, abbia a l t res ì a venir le per l ' appl ica-
zione loro. 

È in questo senso che io a t tendo un affi-
damento dal la parola dell 'onorevole minis t ro . 
{Bene! Bravol — Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Celli. 

Celli. Onorevoli colleglli, anch ' io mi levo 
a par lare delia nostra poli t ica sani ta r ia e di-
chiaro subito che sono dolente di non poter 
condividere con l 'amico Badaloni il l i r ismo 
minis ter ia le . Credo che la nuova legge sani-
tar ia , della quale il paese deve essere gra to 
ad Agost ino Ber t an i ed a Francesco Crispi, 
f u una nuova luce in tu t to quel caos, ne l 
quale era l 'o rd inamento sani tar io del Regno ; 
credo però che l 'appl icazione di questa legge 
non abbia corrisposto nè agl i ideali , con cui 
la legge venne proposta, nè alle speranze con 
le qual i fu accolta dal paese. Io credo che 
quel vizio cost i tuzionale che il mio amico e 
vicino Badaloni aveva r i levato fin da quando 
essa fu discussa, cioè l 'eccessivo accentra-
mento, nel la sua appl icazione sia stato por-
ta to a l l 'ennesima potenza; e che il s istema do-
minan te in t u t t a la nostra pol i t ica sani ta r ia 
sia autocrat ico quanto mai, eccessivamente 
accentratore, e pe r fe t t amen te contrar io a quello 
che i l compianto Ber t an i avea ideato e pro-
posto di fondare sulle basi democrat iche e 
scientifiche delle autonomie e delle responsa-
bi l i tà competent i . 

Per dimostrare questa tesi io non ho che la 
difficoltà di scegliere gl i a rgoment i ; ed in-
comincio dal personale tecnico, e propria-
mente dal Consiglio superiore di sanità , i l 
quale, secondo il Ber tani e secondo tu t t i quan t i 
si sono occupati di questa mater ia , dovrebbe 
essere la mente di tu t to l 'organismo sani tar io. 

I l Ber t an i voleva che ogni arbi t r io del 
minis t ro , ogni ingerenza della pol i t ica nel le 
nomine per questo alto Consesso fosse esclusa! 
E g l i perciò voleva che gl i e lement i tecnici 
fossero nomina t i dal le Facol tà mediche del 
Regno. E quando fu discussa la legge 22 di-
cembre 1888, l 'onorevole Senise, d iv inando i l 
fu turo , domandò che nel regolamento fosse tas-
sa t ivamente s tabi l i to che nessun c a m e a d e po-
tesse en t ra re nel l 'a l to Consesso. Invece, la-
sciato come fu in pieno arb i t r io del minis t ro , 


